
SAN SEVERO 2024

ARCHEOCLUB DI SAN SEVERO

sulla
Preistoria - Protostoria - Storia

della Daunia
San Severo 18 - 19 novembre 2023

CONVEGNO
NAZIONALE

a cura di
Armando Gravina 

A T T I

44°

Tomo secondo
STORIA



© Archeoclub di San Severo · COD. ISBN: 979-12-81076-07-5
Finito di stampare nel mese di febbraio 2024 presso Centro Grafico S.r.l. - Foggia

– Comitato Scientifico:

GIUSEPPE POLI
Università degli Studi “A. Moro” di Bari 
ALBERTO CAZZELLA
Università degli Studi di Roma “La Sapienza”
PASQUALE CORSI
Presidente Storia Patria per la Puglia 
MARIA STELLA CALÒ MARIANI
Università degli Studi “A. Moro” di Bari
PASQUALE FAVIA
Università degli Studi di Foggia
ANITA GUARNIERI
Sovrintendente ABAP per le PROVINCE BAT e FG
MASSIMO MASTROIORIO
Direttore Archivio di Stato di Foggia
ARMANDO GRAVINA
Presidente Archeoclub di San Severo

ORGANIZZAZIONE

– Consiglio Direttivo Archeoclub di San Severo:

ARMANDO GRAVINA Presidente
MARIA GRAZIA CRISTALLI Vice Presidente
GRAZIOSO PICCALUGA Segretario

Amministrazione Comunale
di San Severo

Fondazione dei Monti Uniti
di Foggia

Il 44° Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria,
Storia della Daunia è stato realizzato con il contributo di:



Atti – 44° Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria, Storia della Daunia. San Severo 2023ISBN-979-12-81076-07-5

 *Società di Storia Patria per la Puglia

Dalle cave garganiche a Castel del Monte:
note sull’impiego della breccia rosata

Giuliana Massimo*

Nel Gargano occidentale, nell’area compresa tra la valle di Vituro e l’altopiano 
del Calderoso, non lontano da San Giovanni Rotondo e San Marco in Lamis, sono 
segnalate, fin dalla fine del XVII sec., cave di un materiale breccioso di colore rosso 
che, sebbene nella storiografia sia denominato “breccia corallina”, più propriamente 
deve essere indicato come “breccia rosata” o “garganica”. La breccia corallina pro-
priamente detta, catalogata tra i marmi antichi, era estratta in Asia Minore (a Vezir-
ken, presso Bilecik, nella regione storicamente nota come Bitinia) – detta, altresì, 
“marmor sagarium”, per la vicinanza delle sue cave al fiume Sagario, iniziò a essere 
esportata nel I sec. d.C. per essere utilizzata, soprattutto, per colonne e rivestimen-
ti parietali1. Come avvenuto per la maggior parte degli altri marmi colorati, l’afflus-
so massivo delle importazioni verso la penisola italiana si affievolisce a partire dal 
III sec., per interrompersi con la caduta dell’impero d’Occidente, tuttavia i notevoli 
depositi presso Roma (nelle aree di Marmorata e del Campo Marzio) e Ostia costi-
tuiscono un’importante fonte di approvvigionamento cui si è attinto per secoli. Du-
rante il Medioevo si registrano sistematiche forme di reimpiego sia meramente uti-

1 È preferibile, pertanto, differenziare la denominazione in riferimento al materiale estratto 
dal Gargano: per questa problematica e una rassegna delle fonti moderne che citano le suddet-
te cave si rimanda a Massimo 2023, pp. 119-121. Per i marmi antichi cfr. Waelkens 1994, pp. 
74-75; Pensabene 1997, pp. 43-53; Sironi 1997, p. 22; 
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litaristico, sia ideologico. In questa sede voglio richiamare l’attenzione su quest’ul-
timo: in occasione delle cosiddette “rinascenze” succedutesi a partire dall’Alto Me-
dioevo, com’è risaputo, si assiste al fenomeno della ricerca programmatica di manu-
fatti antichi da riutilizzare in chiave nobilitante. Altro caso interessante è l’imitazio-
ne di tali materiali in assenza di elementi da riusare o nei casi in cui, ad es., i mar-
mi antichi sono insufficienti per un dato progetto. A mio avviso, questa problema-
tica è emersa nel caso di uno dei monumenti manifesto dell’arte federiciana: Castel 
del Monte. In base all’analisi della matrice sabbiosa della breccia, della forma e di-
mensione dei frammenti inclusi, così come valutando l’aspetto delle fratture è stato 
possibile stabilire che da questa stessa area proviene la breccia rosata impiegata nel-
la decorazione sia esterna, sia interna di Castel del Monte (Zezza 1995, n. 2, pp. 55-
59). L’ultimo castello commissionato da Federico II è già stato oggetto di analisi da 
parte di numerosi studiosi2, non è mia intenzione entrare nel merito delle vicende co-
struttive, ma vorrei attirare l’attenzione su un aspetto in particolare: la copiosa pre-
senza di breccia rosata impiegata sia all’esterno sia all’interno dell’edificio –più che 
in qualsiasi altro monumento rapportabile alla committenza di Federico II–, nella re-
alizzazione di architravi e archivolti di porte e finestre, di colonne, di capitelli e altri 
elementi della decorazione plastica, nonché come rivestimento parietale, sotto forma 
di lastre, delle sale del piano terra (Schirmer 1995, p. 289; Zezza 1995, pp. 43-47).

Quando nasce, nei cantieri federiciani, l’idea di introdurre questo materiale? Esso 
non si registra nei monumenti di committenza precoce dell’imperatore. La porta di 
Capua è celebre per la presenza di sculture antiche di reimpiego, insieme ad altre re-
alizzate ex novo su modelli classici e, per molti aspetti, è considerata manifesto del-
la politica imperiale di Federico II, che la commissionò nel quarto decennio del Due-
cento (Bologna 1989, Speciale-Torriero 2005, D’Onofrio 2006). Trattandosi di un 
monumento noto alla critica, in questa sede voglio soffermarmi soltanto sull’aspet-
to materico: il paramento presentava una bicromia ancora improntata alla tradizio-
ne normanna3, con una contrapposizione tra le bugne in calcare che rivestono la par-
te inferiore e l’elevato delle torri realizzato in tufo scuro; non era in questo, pertanto 
che risiedeva la “classicità” del manufatto. Se ci fu un momento della storia dell’ar-
te federiciana in cui l’adesione al classicismo si coniugò con l’utilizzo di marmi po-
licromi, è da spostare in avanti di oltre un decennio: manifesto ne è, indubbiamente 

2 Per brevità si rinvia al compendio fornito da Houben 2006, cui si aggiungano alcuni lavo-
ri recenti: Fallacara 2015, Ambruoso 2014 e Id. 2018.

3 A prescindere dal modello dei campanili romanici della Campania (come quello della catte-
drale di Capua e dell’abbazia di Sant’Angelo in Formis: cfr. D’Onofrio 1970), si pensi anche a 
quello della cattedrale di Melfi che mostra una decorazione a intarsio e funge, a mio avviso, da 
trait d’union tra la tradizione del trattamento policromo delle superfici architettoniche dell’area di 
Salerno, Amalfi e Ravello, il retaggio normanno di Sicilia e Calabria, e la ricezione di simili sti-
lemi nella decorazione esterna della cattedrale di Troia e di quella di Foggia. Cfr. Massimo 2019. 
La tematica dell’intarsio policromo nell’architettura meridionale è piuttosto articolata, per brevi-
tà si citano solo: Kalby 1971; ID. 1983 e, per un aggiornamento, Tabanelli 2016; EAD. 2017.



Dalle cave garganiche a Castel del Monte: note sull’impiego della breccia rosata 25

Atti – 44° Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria, Storia della Daunia. San Severo 2023ISBN-979-12-81076-07-5

Castel del Monte. È stato, peraltro, evidenziato (Zezza 1995, pp. 62, 70) che, alcu-
ne colonne marmoree, negli ambienti del piano superiore del castello pugliese, pre-
sentino tracce di un pigmento rosso, segno che dovessero, simulare il cipollino ros-
so (un sostituto del porfido); questo dato sembra confermare la predilezione specifi-
ca per tale colore, simbolo imperiale, sebbene sia evidente che una valutazione com-
plessiva non possa essere fatta poiché, com’è noto, molti dei materiali di rivestimen-
to, così come numerose colonne, sono stati asportati nel corso dei secoli. In base allo 
stato attuale dei luoghi è, tuttavia, possibile cogliere un progetto unitario nella distri-
buzione dei materiali4. Vorrei tentare di focalizzare il percorso che ha condotto l’arte 
federiciana a questo vero e proprio manifesto dell’estetica matura di Federico II, di 
segno marcatamente politico, incentrato sull’ideologia imperiale.

A mio giudizio, punto di svolta nella definizione della nuova linea estetica è da con-
siderare la cosiddetta “scuola di Foggia” (Mola 1995, Calò Mariani 1997, Massimo 
2020, p. 9, n. 17), un gruppo di artefici responsabile dei due principali cantieri attivi 
nella auspicata “sedes inclita imperialis” a partire dal 1223, anno di fondazione del 
palazzo federiciano, alla metà circa del Duecento, quando fu completata la cattedrale 
(allora chiesa di Santa Maria). Proprio quest’ultima vede l’introduzione della breccia 
rosata, utilizzata per le quattro colonne della cripta medievale. Se la breccia gargani-
ca è del tutto assente nella decorazione esterna (concepita ancora in virtù di una bicro-
mia di retaggio normanno), troverà, invece, largo impiego in un monumento quasi ge-
mello: la cattedrale di Termoli che lo mostra sia nella decorazione della facciata (Basi-
le-Chilosi-Martellotti 1987, pp. 285-286), sia in alcuni pilastri della navata centrale5.

Alla cosiddetta “scuola di Foggia” si lega anche il portale laterale della chiesa di 
San Severino a San Severo: appare pregnante, a mio giudizio, che un’epigrafe, tut-
tora murata sull’architrave del portale di facciata, trasmetta la data della riconsacra-

4 Sebbene non manchino tracce di altri marmi antichi di spoglio, essi appaiono in un rappor-
to minoritario rispetto al rosso (considerando breccia rosata, le colonne marmoree dipinte e il 
fusto in marmo con venature purpuree che sembrerebbe pavonazzetto): alcune colonne di mar-
mo grigio al piano superiore, resti di una cornice in verde antico e la notizia della presenza di 
due colonne di verde antico, trasmessa da una lettera inviata da Caserta nel 1757, nella quale 
si valutavano i marmi pregiati presenti a Castel del Monte in vista di un trasferimento presso 
la reggia in costruzione: cfr. Zezza 1995, p. 62.

5 La datazione delle cattedrali di Foggia e di Termoli è controversa, in mancanza di docu-
menti o iscrizioni; la critica non concorda sul ruolo rivestito da tale cantiere: ossia se preceda 
o segua quello di Foggia. In questa sede non appare funzionale riesaminare tale dibattito, tra i 
molti contributi si citano solo: Bertaux 1903, p. 646, Haseloff 1992, p. 77; Jacobs 1968; Bu-
schhausen 1978, pp. 323-324; Lorusso 1980, Aceto 1991, Id. 1997, pp. 685-687; Id. 2005, Ge-
lao 1992, Pace 1994, p. 167; Calò Mariani 1997, pp. 139-145, Mola 1995, Di Battista 2000, 
Massimo 2014, Rinaldi-Gangemi 2014. Si rammenta che alcuni lasciti in favore della eccle-
sia nel 1195, 1213 e 1227 sarebbero rapportabili all’attività della fabbrica di Santa Maria, che 
trova esplicita menzione, nel documento del 1213 e in un’ulteriore donazione del 1234: cfr. 
Di Gioia 1959, doc. nr. 20, 29, 44, 46 e v., infra. L’inizio dei lavori nell’ultimo quarto del XII 
sec., del resto, sembrerebbe confermato dall’analisi stilistica della bauplastik (Massimo 2014). 
Sull’uso medievale del termine “fabrica” cfr. Ascani 1993, p. 159.
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zione celebrata, nel 1224, da Risando vescovo di Molfetta (Corsi 1976), a solo un 
anno di distanza dalla fondazione del palazzo di Foggia6. Il ricco archivolto scolpito 
appare monocromo, mentre la ghiera interna è composta da conci alternati di pietra 
calcarea e di calcarenite grigia, in maniera analoga al portale della Vergine, sul fian-
co nord della cattedrale di Foggia. Non sono presenti, in questo manufatto elementi 
in breccia rosata; essi appaiono, invece, in un archivolto del portale di facciata, pe-
santemente manomesso in epoca barocca insieme alla facciata tutta, e nella bifora 
del campanile. Essa appare in rottura della muratura del secondo livello del campa-
nile ed è aggregata con elementi eterogenei: i piedritti sono composti da due bloc-
chi di dimensioni diverse, la rosta ha lunghezza minore della luce della finestra, in-
fatti, è raccordata con blocchetti in pietra ai due lati esterni, così come un’integra-
zione è stata necessaria per colmare lo spazio superiore. La manomissione della bi-
fora è evidente anche per la chiave d’arco rimontata fuori asse. Il capitello a crochet, 
per le caratteristiche formali, può essere datato al pieno XIII sec., ma non è possibi-
le stabilire se la bifora fu aggiunta nel corso del Duecento o in occasione dei lavori 
di ripristino seguiti al terremoto del 1627 (Massimo 2004). 

In anni recenti sono stati rinvenuti altri elementi, riutilizzati come piedritti di un 
portale tamponato, attualmente, posto in un edificio di proprietà privata sito a breve 
distanza dalla suddetta chiesa (Di Capua s.d.). 

Si conserva memoria di una concessione di Carlo II d’Angiò, nel 1296, al prelie-
vo di pietre dal distrutto palatium quod vocatur Bellumvidere per lavori di restauro 
delle chiese di San Severo, come risarcimento per i danni subiti durante la repres-
sione ordinata da Federico II, nel 12297. Non si hanno notizie certe della portata di 
tale provvedimento federiciano, seguito all’assassinio del baiulo Paolo de Logoteta, 
ma sembra improbabile che sia stata distrutta tutta la città, forse l’azione si è limita-
ta all’abbattimento delle mura e allo spianamento dei fossati, come successo in altri 
casi, ad es., Foggia (Corsi 1989, p. 192, n. 64; Martin 1998, p. 65). La localizzazio-
ne del palazzo Belvedere è dubbia; nell’elenco dei castelli curiali di Carlo I d’Angiò, 
nel 1278, è riportata la domus Bellovideri, forse da collocare vicino al lago di Lesi-

6 Una chiesa di minori dimensioni era sorta in epoca precedente, con impianto trinave come 
suggerito dal profilo a salienti – che si legge ancora sulla muratura della facciata, elevata e ret-
tificata in epoca moderna – e dalle fondazioni di alcuni pilastri rinvenute al di sotto del piano 
pavimentale. Cfr. Fallucca 2009, con una restituzione grafica a p. 521, tav. 6.

Non è agevole fissare la data di tale edificio: forse fondato già nell’XI sec., come sembrerebbe 
suggerire un documento del 1059 – Corsi 1989, p. 179– e parrebbe confermato dal paramento 
esterno della facciata, in piccole bozze irregolari. L’impianto fu poi ampliato con la costruzio-
ne di un transetto, ora irregolare, che comportò la creazione di una facciata laterale, ammorsa-
ta al preesistente campanile. Essa, realizzata in bozze regolari e posate con rigore, è arricchita 
con il portale di “scuola foggiana”; il paramento murario, tuttavia, mostra segni di ripetuti rima-
neggiamenti, anche a causa dei danni subiti a seguito del terremoto del 1627. Per un resocon-
to dei restauri cfr. De Cillis 1983; per un’analisi della plastica architettonica v. Massimo 2004.

7 Come risulterebbe da una perduta pergamena (Reg. Ang. 1295 B., f. 53 ed. da Böhmer 1881, n. 
1775): cfr. De Blasiis, 1915, p. 106, doc. XXI; Corsi 1989, p. 162, n. 66 e Casiglio 1995, pp. 21-23.
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na (Sthamer 1914, p. 16; Leistikow 1989, p. 52). Parte della critica, inoltre, collega 
questo palazzo al tenimentum Bellovideri inter Precinam et Sanctum Nicandrum, di 
pertinenza di San Leonardo di Siponto, all’interno del quale è attestata (1220-1226) 
una proprietà di Santa Maria dei Teutonici8. 

Secondo alcuni studiosi, sarebbe possibile ipotizzare la presenza di un impianto 
castrale a san Severo considerando il perdurare fino all’epoca contemporanea dei to-
ponimi piazza Castello e porta Castello, unitamente a descrizioni di eruditi locali nei 
secoli XIX e XX e l’esistenza di strutture che appaiono aver condizionato la confor-
mazione urbanistica dell’isolato che fronteggia la chiesa di San Giovanni (Casiglio 
1995, Gravina 1999, Di Capua 1999). Tale posizione, trovandosi a ridosso dell’an-
tica cinta muraria, sembrerebbe rispecchiare una delle caratteristiche dell’edilizia pa-
laziale normanno-sveva, non di rado, in posizione defilata rispetto al centro dell’in-
sediamento. Allo stato attuale delle conoscenze, non è possibile stabilire la datazio-
ne di tali strutture, ma trovo suggestiva la presenza degli elementi in breccia rosa-
ta descritti sia in San Severino, sia nei suoi pressi; mi chiedo se possano provenire 
da tale palazzo, pur dovendo sospendere il giudizio sull’identificazione della domus 
Bellumvidere, che appare ancora sfuggente9.

Allo stato attuale, la copiosa quantità di breccia rosata presente a Castel del Monte 
appare inusuale, ma è da rimpiangere la distruzione del palazzo di Lucera che sem-
bra configurarsi come preannuncio delle soluzioni più suggestive di Castel del Mon-
te: la forma ottagona e il notevole impiego di breccia rosata. Questi aspetti sono ri-
cavabili da fonti grafiche e descrizioni erudite e sono stati da me già richiamati al-
trove10, pertanto mi sembra utile, in questa sede, continuare la rassegna di domus e 
palatia ornati di breccia.

Anche il sito in cui dovette presumibilmente sorgere la domus di Pantano –una 
delle strutture suburbane che gravitavano non lontano da Foggia–, presso la quale 

8 Un oliveto in tenimento Bellovidere è citato anche nello Scadenzario di Federico II, (p. 113, 
f. 190r.); la stessa fonte specifica che l’oliveto, già in possesso di Santa Maria dei Teutonici, era 
passato nelle mani della massarie terre Precine (una masseria regia sita ad Apricena): cfr. De 
Troia 1994, p. 325 e Licinio 1997, pp. 48, 56, n.14. Nel feudo (ovvero tenimentum) di Belvede-
re ricade anche la chiesa di Santa Maria della Rocca: cfr. Giuliani-Stoico 2012, pp. 335-337. 

9 Belvedere è un nome piuttosto comune; castelli così denominati si riscontrano sia in Cam-
pania, sia in Sicilia (ad es.), mi chiedo se non possa trattarsi di due località distinte: magari 
una domus solaciorum sita presso il citato tenimento e un palatium urbano a San Severo. Per 
i “sollazzi” cfr. Calò Mariani 2006.

10 La presenza della breccia rosata è testimoniata dall’Abate di Saint-Non (Voyage pittoresque 
ou Description des Royaumes de Naples et de Sicile, Paris 1781-1786, III, n. 5) e da Haseloff 
1992 [1903], p. 201; a mio giudizio una miniatura presente nel codice De arte venandi cum 
avibus (ms. Vat. Pal. Lat. 1071, f. 93r) sembrerebbe ritrarre proprio una domus riccamente or-
nata con tale materiale. Dal sito del distrutto palatium, inglobato nella fortezza angioina, pro-
vengono gli elementi reimpiegati in palazzi di epoca moderna e tuttora visibili i vari punti del 
centro storico di Lucera; per la chiesa di Santa Maria del Carmine ne esiste anche la prova do-
cumentale. Cfr. Massimo 2023, pp. 123-124, con riproduzioni fotografiche.
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Federico II soggiornò in varie occasioni tra anni trenta e quaranta del XIII sec.11, ha 
restituito frammenti di rivestimento in marmi pregiati. Si segnalano, prescindendo 
da alcuni manufatti in marmo, un piccolo elemento di cipollino verde (forse prove-
niente da un pavimento) e due in breccia rosata: una grossa scheggia di lastra o con-
cio e un crochet, associabile a un tipo di capitellino diffuso nel XIII secolo12. La ti-
pologia di capitello a crochet venne introdotta nei cantieri federiciani, a partire dal 
terzo-quarto decennio del XIII sec.; in Capitanata era apparsa già nell’abbazia cister-
cense di Santa Maria di Ripalta: dato che conferma il ruolo dei cistercensi come “am-
basciatori” del gotico nella penisola italiana13. Sembra significativo rilevare che an-
che in questo sito si conservano tracce di una decorazione in breccia rosata. Restano 
una colonnina frammentaria, forse proveniente dal finestrone del coro14, e vari ele-
menti (architravi?) rilavorati e reimpiegati per realizzare una moderna vera da pozzo.

A Torre Alemanna15, sito fondato dai Teutonici su terreni donati da Federico II16, 
è stato rinvenuto un manufatto in breccia (sono state condotte indagini petrografiche 
che ne confermano la provenienza garganica): probabilmente un capitello rilavora-
to per ricavare una più tarda acquasantiera17. 

Una conferma della cronologia più tarda da assegnare a tali manufatti sembrerebbe 
giungere dagli elementi in breccia presenti in edifici come Lagopesole (1242-1250: 
Massimo 2023, pp. 125-126), dove è abbinata all’impiego dell’arco a sesto acuto.

La provenienza garganica della breccia di Castel del Monte è stata comprova-
ta da analisi petrografiche, come ricordato supra; mi chiedo se ne esista traccia an-
che nei documenti.

Da Gubbio, il 29 gennaio del 1240, Federico II ordinò al giustiziere di Capitanata 
Riccardo di Montefuscolo (Morelli 2006) di preparare un “actractus” per la fabbrica 

11 Non si conosce la data di fondazione di questa domus, da mettere in relazione al palaz-
zo di Foggia, ma la prima notizia di un soggiorno da parte dell’imperatore è del 1231, pertan-
to la sua costruzione segue a ruota quella del citato palatium: Haseloff 1992, pp. 79-88; Fa-
via et alii, 2012, pp. 293-302.

12 Per un’analisi cfr. Massimo 2012, con riproduzioni fotografiche. Per l’analisi petrologica 
v. De Stefano 2006-2007

13 È noto il legame tra Federico II e i cistercensi, delle cui maestranze si servì nei cantieri 
di propria committenza; è appena il caso di ricordare il passo della Cronaca di Santa Maria de 
Ferraria, datato 1224: «accepit conversos […] ad costruenda sibi castra et domicilia» (Ignoti 
monachi Cisterciensis S. Mariae de Ferraria Chronica, ed. A. Gaudenzi, Napoli 1888, p. 38). 
Sul rapporto privilegiato con tale ordine cfr., da ultimo, Toomaspoeg 2021, p. 169.

14 Come ritenuto anche da Calò Mariani 2013, p. 28, con riproduzioni fotografiche.   
15 Cfr. Houben 2000. Secondo parte della critica (es. Licinio 1997, p. 50), Torre Alemanna 

sarebbe identificabile con la «domus domini imperatoris que est marescalla extra Cornetum» 
citata nel Quaternus excadenciarum Capitinate di Federico II. Si veda, altresì, Corsi 2000. 

16 Sul rapporto tra l’imperatore e l’ordine teutonico cfr. Fonseca 2012 e, da ultimo, Too-
maspoeg 2012, pp. 172-174.

17 Busto 2012, p. 545; Russo 2015, pp. 114-115. Non è convincente l’ipotesi di conside-
rarlo un fonte battesimale, avanzata ibid., data la forma troncopiramidale; tradizionalmente i 
fonti battesimali medievali hanno forma circolare (se ne trova una rassegna in Massimo 2017). 
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di Castel del Monte: […] Cum pro castro, quod apud Sanctam Mariam de Monte fie-
ri volumus, per te, licet de tua iurisditione non sit, instanter fieri velimus actractum, 
fidelitati tue precipiendo mandamus, quatinus actractum ipsum in calce, lapidibus et 
omnibus aliis oportunis fieri facias […]. L’interpretazione di tale mandato è contro-
versa18, soprattutto in rapporto al termine “actractum”; sembra che, in anni recenti, 
sia stata superata la lettura come astracus (inteso da alcuni come pavimento, da altri 
come lastrico solare), che avrebbe, peraltro, comportato una fine precoce dei lavori 
di costruzione. A partire dagli anni novanta del XX secolo, è prevalsa l’associazione 
con attractus (Leistikow 1993); sebbene esso, a sua volta, implichi problemi esegeti-
ci, non avendo un significato univoco. Compulsando altri documenti riferibili a can-
tieri edili, sia in epoca federiciana sia primo-angioina, sembra che il termine pertenga 
alle operazioni di un cantiere, all’allestimento di qualcosa. Da Lodi, il 17 novembre 
1239, l’imperatore ordina al «prepositus novorum hedificiorum» Riccardo da Lentini 
«[…] Pro opere vere Cathanie attractum et queque necessaria facias preparari»19; 
in questo caso, stando alla lettura degli altri documenti, si deduce che il castello di 
Catania non fosse ancora in costruzione, bensì bisognasse dare avvio al cantiere: “at-
tractus”, quindi si riferisce a tutto quello che era necessario all’opera.

Nel febbraio 1281, Carlo I d’Angiò ordina al giustiziere di Terra d’Otranto, in rela-
zione al castello di Brindisi: «[…] fieri facias attractum seu apparatum calcis et arene 
lapidum et aliorum necessariorum pro ipso opere in loco pred. turris [que dicitur Lu-
caballus]»20. In generale, il lemma attractus sembra poco diffuso nei documenti sve-
vi, ma trova molte attestazioni in quelli della Cancelleria angioina21. Si evince che il 
termine sia utilizzato sempre contestualmente alla citazione di materiali da costruzio-
ne (calce, pietre, sabbia); si deve immaginare che si tratti di un’accezione molto setto-
riale, pertinente in maniera precipua al cantiere edilizio22; proprio valutando tale con-

18 Si veda Ambruoso 2018, pp. 21-40, che riporta le varie posizioni critiche. 
19 Cova 2016; Carbonetti Vendittelli (2002, vol. 1, pp. 172-174) ritiene che actractum sia 

da intendere come «ammasso di materiali», «accumulo di materiali da costruzione» (ibid., pp. 
173, 460: anche in riferimento a Castel del Monte).

20 I Registri della Cancelleria Angioina, a cura di J. Mazzoleni, R. Orefice, vol. XXIV, Na-
poli 1976, p. 94 (Reg. 42, f. 105).

21 Per un resoconto Ambruoso 2018, pp. 28-29.
22 Considerando una sorta di antologia dei vari lessici medievali, fra le molte accezioni 

del lemma attractus, sembrano interessanti: actus attrahendi (Forcellini 1771a), che può 
ritenersi affine ad attraytum, rudera illa maxime, quae e parietinis attrahi possunt ad aedi-
ficandum utilia (Du Cange 1883-1887). Cfr. Brescia 2016, pp. 321-324 (tuttavia non sem-
bra convincente la proposta di anticipare la data del mandato al 1238-1239). Mi chiedo se, 
in questo contesto specifico (in alternativa a quanto si dirà infra), actractus possa riferirsi al 
riuso di materiali antichi: questo potrebbe spiegare il coinvolgimento di Riccardo di Monte-
fuscolo perché la Capitanata aveva vari siti dai quali l’imperatore aveva fatto ricavare ele-
menti reimpiegati in domus e castelli, fra cui quelli di Foggia e Lucera. Utile appare la quar-
ta accezione riportata da Du Cange: acquisitio (ibid., col. 459), da intendere come l’acqui-
sizione, ovvero acquisto, di materiale per un cantiere edile. 
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testo, il termine è stato assimilato ad apparatum, da intendere come “materiale da co-
struzione”: si delineerebbe pertanto un ordine di approvvigionamento di un dato ma-
teriale (Ambruoso 2018, pp. 32-33; Forcellini 1771b). L’affinità semantica con appa-
ratum – oltre che dal già richiamato mandato per il castello di Brindisi – sembrerebbe 
confermata da alcuni documenti angioini relativi al castello di Lucera23. 

Nel testo del mandato federiciano del 1240, actractus/attractus è un sostantivo, 
si tratta di qualcosa di concreto che l’imperatore vuole che sia fatto velocemente (in-
stanter fieri velimus actractum); come chiarito oltre nel documento, questo actractus/
attractus deve essere fatto con calce, pietre e tutto ciò che è necessario (actractus/
attractus)24. L’ordine fa appello alla fiducia riposta in tale funzionario (fidelitati tue 
precipiendo), c’è da interrogarsi che non sia una semplice formula di cortesia e im-
plichi, piuttosto, altre motivazioni. Appare stimolante l’ipotesi avanzata da Licinio 
(Licinio 2002, p. 71; Ambruoso 2018, pp. 41-42), che intende non tanto un generico 
materiale edile, bensì un elemento specifico, la breccia garganica: questo spieghe-
rebbe la richiesta di intervento del giustiziere di Capitanata25. In tal caso, a mio giu-
dizio, si delineerebbe un progetto precipuo per Castel del Monte, in modo da am-
plificare la scelta già operata a Lucera, dove il cospicuo impiego della breccia ro-
sata già sembrava adombrare la volontà di rievocare la sfera simbolica del porfido: 
la scelta del materiale garganico si direbbe motivata dalla notevole somiglianza di 
questa breccia con quella antica26.

In anni recenti è stata valutata un’ulteriore accezione: canalis in quem aqua attrahitur (Du 
Cange, ibid., col. 460), cfr. Maselli 2015 e Occhinegro 2015, pp. 25-26). Questi ultimi auto-
ri agganciano l’actractus alla realizzazione di un canale, da collegare a cisterne, per il funzio-
namento di servizi igienici, fontane e, ipoteticamente, un hammam. Una lettura così settoria-
le, tuttavia, non sembra in linea con tutte le altre attestazioni del termine nei documenti sve-
vo-angioini richiamati; inoltre, non giustifica il coinvolgimento di Riccardo di Montefuscolo.

23 Nel mandato di Carlo I, del 9 giugno 1277, si legge: «[…] mandamus, quatinus eidem 
Iohanni de Tyllio assignare debeas fortelliciam ipsam cum toto attractu et apparatu cal-
cis lapidum calcarium […]» (ed. Sthamer 1912, doc. n. 186). Cfr. Tomaiuoli, 2012, p. 422.

24 Ringrazio Mario Massimo per la consueta disponibilità a esprimere il suo parere sulle pro-
blematiche lessicali.

25 Si potrebbe immaginare che, in questo caso, l’actractus da farsi lapidibus et omnibus aliis 
oportunis sia l’approvvigionamento/acquisto della breccia (omnibus aliis oportunis). Tale in-
terpretazione, tuttavia, comporta altri interrogativi sullo stato di avanzamento dei lavori, per-
ché la breccia è impiegata per il rivestimento e la decorazione di portali e finestre, pertanto si 
dovrebbe immaginare che la costruzione fosse già a buon punto.

26 Nel territorio compreso tra Poggiorsini, Spinazzola e Montegrosso, nei pressi di Andria, 
si riscontrano cave di un materiale breccioso impiegato in vari monumenti del nord-barese e 
per i restauri novecenteschi di Castel del Monte, ma evidentemente esso non era consono al 
progetto estetico/politico di Federico II (cfr. Massimo 2023, p. 120, con ulteriore bibliografia).
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